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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  14 novembre 2016 , n.  227 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2015/412, che modifi ca la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per 
gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di orga-
nismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territorio.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, contenente 
norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea e, in particolare, gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge del 9 luglio 2015, n. 114, recante dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - legge di 
delegazione europea 2014 e, in particolare, gli articoli 1 e 
3 e l’allegato B, numero 55; 

 Vista la legge 29 luglio 2015, n. 115, recante disposi-
zioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea - legge europea 
2014, ed in particolare l’articolo 20, contenente disposi-
zioni in materia di organismi geneticamente modifi cati 
e di attuazione delle misure di cui all’articolo 26  -quater   
della direttiva 2001/18/CE; 

 Vista la direttiva (UE) n. 2015/412 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, dell’11 marzo 2015, che modifi ca 
la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità 
per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione 
di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro 
territorio; 

 Visto il decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224, di at-
tuazione della direttiva 2001/18/CE concernente l’emis-
sione deliberata nell’ambiente di organismi geneticamen-
te modifi cati; 

 Visto il decreto-legge 22 novembre 2004, n. 279, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2005, 
n. 5, recante disposizioni urgenti per assicurare la coesi-
stenza tra le forme di agricoltura transgenica, convenzio-
nale e biologica, e in particolare l’articolo 2; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo 
agli alimenti e ai mangimi geneticamente modifi cati; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1830/2003 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, 
concernente la tracciabilità e l’etichettatura di organismi 
geneticamente modifi cati e la tracciabilità di alimenti e 
mangimi ottenuti da organismi geneticamente modifi cati, 
nonché recante modifi ca della direttiva 2001/18/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che sta-
bilisce i principi e i requisiti generali della legislazione 
alimentare, istituisce l’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare e fi ssa procedure nel campo della sicurezza 
alimentare; 

 Vista la decisione 2002/623/CE della Commissione, 
del 24 luglio 2002, recante note orientative ad integrazio-
ne dell’allegato II della direttiva 2001/18/CE; 

 Vista la decisione 2002/812/CE del Consiglio del 3 ot-
tobre 2002 che stabilisce, ai sensi della direttiva 2001/18/
CE, il modello per la sintesi delle notifi che sull’immissio-
ne in commercio di organismi geneticamente modifi cati 
come tali o contenuti in prodotti; 

 Vista la decisione 2002/813/CE del Consiglio, del 3 ot-
tobre 2002, che stabilisce, ai sensi della direttiva 2001/18/
CE, il modello per la sintesi delle notifi che sull’emissione 
deliberata nell’ambiente di organismi geneticamente mo-
difi cati per scopi diversi dall’immissione in commercio; 

 Vista la legge 16 marzo 2001, n. 108, recante ratifi ca ed 
esecuzione della Convenzione sull’accesso alle informa-
zioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisio-
nali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, con 
due allegati fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998; 

 Vista la raccomandazione della Commissione europea 
del 13 luglio 2010 recante orientamenti per l’elaborazio-
ne di misure nazionali di coesistenza per evitare la pre-
senza involontaria di OGM nelle colture convenzionali e 
biologiche; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fi che al sistema penale, e successive modifi cazioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 28 luglio 2016; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nella seduta del 15 settembre 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 9 novembre 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con i Ministri dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, della salute, della giustizia, 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale e 
dell’economia e delle fi nanze; 
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  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224    
      1. Al decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224, sono 

apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 3, comma 1, dopo la lettera   i)   , sono 

aggiunte le seguenti:  
 «i  -bis  ) domanda di autorizzazione all’immissione 

in commercio: la notifi ca di cui all’articolo 13 della diret-
tiva 2001/18/CE, volta ad ottenere l’autorizzazione di cui 
all’articolo 19 della medesima direttiva, la notifi ca di cui 
al titolo III del presente decreto, e la domanda di cui agli 
articoli 5 e 17 del regolamento (CE) n. 1829/2003, volta 
ad ottenere le autorizzazioni di cui agli articoli 7 e 19 del 
medesimo regolamento; 

 i  -ter  ) rinnovo dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio: la procedura di cui all’articolo 17 della 
direttiva 2001/18/CE e all’articolo 20 del titolo III del 
presente decreto, nonché agli articoli 11 e 23 del regola-
mento (CE) n. 1829/2003; 

 i  -quater  ) richiedente: il soggetto che presenta la 
domanda di autorizzazione di cui agli articoli 5 e 17 del 
regolamento (CE) n. 1829/2003 o la domanda per il rin-
novo dell’autorizzazione di cui agli articoli 11 e 23 del 
regolamento (CE) n. 1829/2003; 

 i  -quinquies  ) principio di coesistenza: il principio 
di cui all’articolo 2 del decreto-legge 22 novembre 2004, 
n. 279, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2005, n. 5.»; 

   b)    dopo il titolo III, è inserito il seguente:  

 «Titolo III-bis 

 LIMITAZIONE E DIVIETO DI COLTIVAZIONE DI 
OGM SUL TERRITORIO NAZIONALE 

  Art. 26  -bis  . 

  Finalità e campo di applicazione  
 1. Il presente titolo defi nisce le procedure per limitare 

o vietare la coltivazione di OGM sul territorio nazionale, 
in attuazione della direttiva (UE) 2015/412 che modifi ca 
la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità 
per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione 
di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro 
territorio. 

 2. Le misure adottate ai sensi del presente titolo non 
incidono sulla libera circolazione degli OGM, come tali o 
contenuti in prodotti. 

 3. Le misure adottate ai sensi del presente titolo non 
riguardano la coltivazione a fi ni sperimentali così come 
disciplinata dal titolo II del presente decreto. 

  4. Ai fi ni del presente titolo:  
   a)   si intende per autorizzazione all’immissione in 

commercio l’autorizzazione all’immissione sul merca-
to rilasciata ai sensi del titolo III del presente decreto e 
l’autorizzazione all’immissione in commercio concessa 
ai sensi della parte C della direttiva 2001/18/CE e del re-
golamento (CE) n. 1829/2003; 

   b)   l’autorità nazionale competente è il Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali. 

  Art. 26  -ter  . 

  Adeguamento dell’ambito geografi co  

 1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, può chiedere l’adeguamento dell’ambito geo-
grafi co dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di un OGM in modo che tutto il territorio nazionale o par-
te di esso sia escluso dalla coltivazione di tale OGM. Tale 
richiesta è presentata nel corso della procedura di auto-
rizzazione all’immissione in commercio ed è comunicata 
all’Autorità nazionale competente di cui all’articolo 2, 
comma 1, e al Ministero della salute. 

 2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali comunica alla Commissione europea la richiesta di 
cui al comma 1 entro quarantacinque giorni dalla trasmis-
sione della relazione di valutazione effettuata a norma 
dell’articolo 14, paragrafo 2, della direttiva 2001/18/CE, 
dell’articolo 17, comma 5, o dalla ricezione del parere 
dell’Autorità europea per la sicurezza alimentare a norma 
dell’articolo 6, paragrafo 6, e dell’articolo 18, paragrafo 
6, del regolamento (CE) n. 1829/2003. 

 3. L’autorizzazione all’immissione in commercio, ri-
lasciata ai sensi dell’articolo 18, comma 1, la decisione 
adottata ai sensi dell’articolo 18, comma 3, o il rinnovo 
dell’autorizzazione, rilasciato ai sensi dell’articolo 20, 
in mancanza di conferma da parte del notifi cante, sono 
emessi sulla base dell’ambito geografi co modifi cato. 

 4. Qualora la richiesta di cui al comma 1 sia stata co-
municata alla Commissione europea dopo la data di tra-
smissione della relazione di valutazione effettuata ai sensi 
dell’articolo 17, il termine per il rilascio dell’autorizza-
zione di cui all’articolo 18, comma 1, e quello per l’ado-
zione della decisione di cui all’articolo 18, comma 3, 
sono prorogati per una sola volta di quindici giorni. 

   Art. 26  -quater  . 

  Misure che limitano o vietano la coltivazione di OGM 
sul territorio nazionale  

 1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali può adottare misure che limitano o vietano su tutto 
il territorio nazionale o su una parte di esso la coltiva-
zione di un OGM o di un gruppo di OGM, defi nito in 
base alla coltura o al tratto, autorizzati all’immissione in 
commercio, nel caso in cui non sia stata presentata alcuna 
richiesta a norma dell’articolo 26  -ter   , ovvero il notifi can-
te o il richiedente abbia confermato l’ambito geografi co 
della notifi ca o della domanda iniziale. Tali misure sono 
conformi al diritto dell’Unione europea, rispettose dei 
principi di proporzionalità e di non discriminazione, e 
motivate in base a:  

   a)   obiettivi di politica ambientale; 
   b)   pianifi cazione urbana e territoriale; 
   c)   uso del suolo; 
   d)   impatti socio-economici; 
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   e)   esigenza di evitare la presenza di OGM in altri 
prodotti, fatto salvo quanto disposto dall’articolo 26  -bis   
della direttiva 2001/18/CE; 

   f)   obiettivi di politica agricola; 
   g)   ordine pubblico. 

 2. Le misure che limitano o vietano la coltivazione di 
OGM sul territorio nazionale sono adottate, sentiti l’Au-
torità nazionale competente di cui all’articolo 2, com-
ma 1, e il Ministero della salute, nonché, se motivate in 
base al fattore di cui al comma 1, lettera   b)  , il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e, se motivate in base 
al fattore di cui al comma 1, lettera   d)  , il Ministero dello 
sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. Qualora le misure siano 
motivate in base a situazioni riconducibili al fattore di cui 
al comma 1, lettera   g)  , il Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali acquisisce il parere vincolante del 
Ministero dell’interno. 

 3. Fatta eccezione per la motivazione prevista dal com-
ma 1, lettera   g)  , che non può essere utilizzata singolar-
mente, le motivazioni di cui al comma 1 possono essere 
addotte singolarmente o in combinazione, a seconda delle 
circostanze particolari del territorio in cui si applicano le 
misure, e, in ogni caso, le misure di cui al comma 1 non 
devono contrastare con la valutazione del rischio ambien-
tale effettuata ai sensi della direttiva 2001/18/CE, del pre-
sente decreto o del regolamento (CE) n. 1829/2003. 

 4. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali trasmette alla Commissione europea le proposte di 
misure corredate delle corrispondenti motivazioni, prima 
della loro adozione. Tale comunicazione può essere effet-
tuata anche prima del completamento della procedura di 
autorizzazione all’immissione in commercio di un OGM. 

  5. Per un periodo di settantacinque giorni dalla data 
della comunicazione di cui al comma 4:  

   a)   il Ministero delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali si astiene dall’adottare le misure di cui al 
comma 1; 

   b)   è vietato impiantare l’OGM o gli OGM interessati 
dalle proposte di misure di cui al comma 4 nelle aree alle 
quali tali misure sono riferite; 

   c)   le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sul cui territorio devono essere attuate le misure 
di cui al comma 1, informano gli operatori circa il divieto 
di cui alla lettera   b)   nonché l’autorità, di cui all’artico-
lo 35  -bis  , comma 4, competente all’applicazione delle 
sanzioni amministrative previste dal medesimo articolo. 

 6. Trascorso il termine di cui al comma 5, le misure di 
cui al comma 1 sono adottate con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto 
con il Ministro della salute e con il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, e, se motivate in 
base al fattore di cui al comma 1, lettera   b)  , con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, se motivate in base 
al fattore di cui al comma 1, lettera   d)  , con il Ministro 
dello sviluppo economico, e, se motivate in base al fattore 
di cui al comma 1, lettera   g)  , con il Ministro dell’inter-
no, nonché d’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. Dette misure sono adottate o nella 

forma originariamente proposta o in una versione modifi -
cata che tiene conto delle osservazioni eventualmente ri-
cevute dalla Commissione europea, rese note alle regioni 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 7. Le misure adottate ai sensi del presente articolo non 
sono applicate alle coltivazioni di sementi e materiale di 
moltiplicazione di OGM autorizzati che siano stati legitti-
mamente impiantati prima dell’adozione delle misure che 
limitano e vietano la coltivazione di OGM sul territorio 
nazionale, conformemente al comma 6. 

 8. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali comunica l’adozione delle misure di cui al presente 
articolo alla Commissione europea, agli altri Stati mem-
bri e al titolare dell’autorizzazione. L’autorità nazionale 
competente di cui all’articolo 2, comma 1, il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, il Ministe-
ro della salute nonché le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano pubblicano le misure adottate sui 
propri siti internet istituzionali. 

   Art. 26  -quinquies  . 

  Reintegrazione nell’ambito geografi co e revoca delle 
misure di limitazione o divieto  

 1. Ogni regione o provincia autonoma può chiedere al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
che il suo territorio o parte di esso sia reintegrato nell’am-
bito geografi co dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio di un OGM dal quale era stato precedente-
mente escluso ai sensi dell’articolo 26  -ter  , o di revocare 
le misure di cui all’articolo 26  -quater   relativamente al 
proprio territorio. La richiesta di reintegrazione dell’am-
bito geografi co o la revoca delle misure di limitazione o 
divieto sono predisposte con atto del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 2. Se le richieste di cui al comma 1 riguardano la rein-
tegrazione nell’ambito geografi co dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio di un OGM, il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali trasmette 
dette richieste all’autorità che ha rilasciato l’autorizzazio-
ne all’immissione in commercio. 

 3. Se la coltivazione di un OGM è stata autorizzata ai 
sensi dell’articolo 18, commi 1 e 3, l’autorità naziona-
le competente di cui all’articolo 2, comma 1, ricevuta la 
richiesta di reintegrazione, modifi ca l’ambito geografi -
co dell’autorizzazione ovvero della decisione e informa 
la Commissione europea, gli Stati membri e il titolare 
dell’autorizzazione. 

 4. Se le richieste di reintegrazione riguardano la re-
voca delle misure adottate ai sensi dell’articolo 26  -qua-
ter  , queste ultime sono revocate di conseguenza, con le 
medesime modalità di cui allo stesso articolo 26  -quater  , 
comma 6. Il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali informa della revoca la Commissione europea, 
gli altri Stati membri e il titolare dell’autorizzazione. Il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
l’autorità nazionale competente di cui all’articolo 2, com-
ma 1, il Ministero della salute e le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano pubblicano le misure 
modifi cate sui propri siti internet istituzionali. 
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  Art. 26  -sexies  . 

  Coesistenza nelle zone di frontiera o tra Regioni 
confi nanti  

 1. A decorrere dal 3 aprile 2017, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano in cui sono coltivati 
OGM, limitrofe ad altri Stati membri o ad altre regioni e 
province autonome in cui la coltivazione di tali OGM è 
vietata, adottano nelle zone di frontiera o di confi ne del 
loro territorio i provvedimenti necessari al fi ne di evita-
re eventuali contaminazioni transfrontaliere nel territorio 
degli Stati o delle regioni e delle province autonome li-
mitrofi , tenuto conto della raccomandazione della Com-
missione europea del 13 luglio 2010 e nel rispetto del 
principio di coesistenza, dandone notizia al Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, ai fi ni della 
comunicazione di detti provvedimenti alla Commissione 
europea. 

 2. Se la regione o provincia autonoma di cui al com-
ma 1, ritiene che non sussistano le condizioni previ-
ste dall’articolo 26  -bis  , paragrafo 1  -bis  , della direttiva 
2001/18/CE, alla luce delle particolari condizioni geogra-
fi che, ne dà comunicazione motivata al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, che informa lo 
Stato, la regione o la provincia autonoma confi nante in 
cui la coltivazione degli OGM è vietata. Se lo Stato, la 
regione o la provincia autonoma limitrofa ritiene che sus-
sistano le condizioni previste dall’articolo 26  -bis  , para-
grafo 1  -bis  , della direttiva 2001/18/CE, il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali richiede alla re-
gione o provincia autonoma interessata di adottare i prov-
vedimenti di cui al comma 1. 

 3. Nelle more dell’adozione dei provvedimenti di cui 
al comma 1, è vietato impiantare OGM nelle zone di 
frontiera con Stati membri in cui la coltivazione di tali 
OGM è vietata ai sensi degli articoli 26  -ter   della diret-
tiva 2001/18/CE e nelle zone di confi ne con le regioni e 
province autonome in cui la coltivazione di tali OGM è 
vietata ai sensi degli articoli 26  -ter   e 26  -quater   del pre-
sente decreto. Le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, sul cui territorio devono essere attuati tali 
provvedimenti, informano gli operatori circa tale divieto 
nonché l’autorità competente ad irrogare le sanzioni am-
ministrative pecuniarie di cui all’articolo 35  -bis  .»; 

   c)    dopo l’articolo 35 è inserito il seguente:  

 «Art. 35  -bis  . 

  Sanzioni relative al Titolo III-bis  

  1. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 25.000 a euro 
75.000 chiunque viola:  

   a)    i divieti di coltivazione introdotti con l’adegua-
mento dell’ambito geografi co stabilito, nei casi previsti, 
da uno dei seguenti provvedimenti:  

 1) l’autorizzazione concessa dalla Commissione 
europea, ai sensi degli articoli 7 e 19 del regolamento 
(CE) n. 1829/2003; 

 2) l’autorizzazione emessa dall’autorità nazionale 
competente di uno Stato membro ai sensi degli articoli 
15, 17 e 18 della direttiva 2001/18/CE; 

 3) l’autorizzazione rilasciata dall’autorità nazio-
nale competente di cui all’articolo 2, comma 1, ai sensi 
dell’articolo 18, comma 1, e, se ne ricorrono i presuppo-
sti, la decisione adottata dalla medesima autorità, ai sensi 
dell’articolo 18, comma 3; 

   b)   i divieti di coltivazione adottati ai sensi dell’arti-
colo 26  -quater  , comma 6; 

   c)   i divieti temporanei di impianto dell’OGM o degli 
OGM interessati previsti dall’articolo 26  -quater  , com-
ma 5, lettera   b)  , e dall’articolo 26  -sexies  , comma 3. 

 2. Al trasgressore è applicata con ordinanza-ingiun-
zione, la sanzione amministrativa accessoria della so-
spensione, fi no a sei mesi, della facoltà di coltivazione 
di OGM attribuita con i provvedimenti di immissione in 
commercio. 

 3. Chiunque viola i divieti di cui al comma 1 è tenuto a 
procedere alla distruzione delle coltivazioni di OGM ille-
citamente impiantate e al ripristino dello stato dei luoghi 
a proprie spese in solido con il proprietario e con i titolari 
di diritti reali o personali di godimento sull’area, ai quali 
tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in 
base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con 
i soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. 
L’Autorità di cui al comma 4 dispone con ordinanza le 
operazioni a tal fi ne necessarie ed il termine entro cui 
provvedere, decorso il quale procede all’esecuzione in 
danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme 
anticipate. 

 4. Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tute-
la della qualità e repressione frodi dei prodotti agroali-
mentari del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali è autorità competente all’irrogazione delle san-
zioni amministrative previste dal presente articolo. Re-
stano ferme le competenze spettanti, ai sensi della norma-
tiva vigente, agli organi preposti all’accertamento delle 
violazioni. 

 5. Il pagamento delle somme dovute per le sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dal presente articolo è 
devoluto ad apposito capitolo del capo XVII dello stato di 
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato.».   

  Art. 2.

      Clausola di invarianza fi nanziaria ed entrata in vigore    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le Amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione delle disposizioni del presente decreto le-
gislativo con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28810-12-2016

 2. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 novembre 2016 

 MATTARELLA 
 RENZI, Presidente del Consi-

glio dei ministri 
 MARTINA, Ministro delle po-

litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 LORENZIN, Ministro della sa-
lute 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     NOTE 

 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 

il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 
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 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifi ci principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta 
a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui 
all’art. 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’art. 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novembre 
2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto 
fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione defi ni-
tiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministrazione, 
nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice penale. 
Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo o il 
reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti sta-
biliti dall’art. 240, terzo e quarto comma, del codice penale e dall’art. 20 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. Entro 
i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni an-
che accessorie identiche a quelle eventualmente già comminate dalle 
leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività rispetto alle 
infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui 
all’art. 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrati-
ve sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’art. 31 si tiene 
conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Il testo degli articoli 1 e 3 e l’allegato B della legge 9 luglio 
2015, n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delega-
zione europea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, 
n. 176, così recita:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee)   . 
— 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possi-
bile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministra-
zioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’art. 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi 
o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vi-
gore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse 
fi nanziarie, in conformità all’art. 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’art. 31, comma 4, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234.». 

 «Art. 3    (Principi generali)   . — 1. Il Parlamento partecipa al proces-
so decisionale dell’Unione europea. 

 2. Le Camere, in coordinamento con il Governo, intervengono nel-
la fase di formazione delle normative e delle politiche europee, secondo 
quanto previsto dal Trattato sull’Unione europea e dal Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea. 

 3. Il Governo assicura, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica, l’assistenza documentale e informativa della Rappre-
sentanza permanente d’Italia presso l’Unione europea agli uffi ci della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica presso le istituzioni 
europee, secondo modalità stabilite d’intesa tra il Presidente del Consi-
glio dei ministri e i Presidenti delle Camere.». 
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 «   ALLEGATO     B   
(articolo 1, comma 1) 

 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’art. 16, 
paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua 
e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 
2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno (“regolamento IMI”) (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1º giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di Paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1° gen-
naio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
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 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1° gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
Paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di rece-
pimento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, 
le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 
2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — Il testo dell’art. 20 della legge 29 luglio 2015, n. 115 (Dispo-
sizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea - Legge europea 2014), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    3 agosto 2015, n. 178, così recita:  

 «Art. 20    (Disposizioni in materia di organismi geneticamente mo-
difi cati. Attuazione delle misure transitorie di cui all’art. 26  -quater   del-
la direttiva 2001/18/CE - Caso EU-Pilot 3972/12/SNCO)   . — 1. Nelle 
more dell’attuazione della direttiva (UE) n. 2015/412 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 
2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di 
limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modifi cati 
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(OGM) sul loro territorio, ai fi ni dell’applicazione delle misure transi-
torie di cui all’art. 26  -quater   della direttiva 2001/18/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e della salute, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, richiede alla Commissione europea, entro il 3 ot-
tobre 2015, l’adeguamento dell’ambito geografi co delle notifi che o delle 
domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già 
concesse anteriormente al 2 aprile 2015, rispettivamente, ai sensi della 
citata direttiva 2001/18/CE e del regolamento (CE) n. 1829/2003 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003. 

 2. Qualora il notifi cante o il richiedente, ai sensi dell’art. 26  -qua-
ter  , paragrafo 4, della direttiva 2001/18/CE, confermi l’ambito geo-
grafi co della sua notifi ca o domanda iniziale, con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere 
adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in 
parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM defi niti 
in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati ai sensi della parte 
C della direttiva 2001/18/CE, e successive modifi cazioni, o del rego-
lamento (CE) n. 1829/2003, con le modalità di cui all’art. 26  -ter   della 
medesima direttiva 2001/18/CE. 

 3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i 
divieti di coltivazione introdotti ai sensi dei commi 1 e 2 è punito con 
la multa da euro 25.000 a euro 50.000 (4). L’autore del delitto di cui al 
presente comma è tenuto altresì a rimuovere, a proprie cura e spese, se-
condo le prescrizioni del competente organo di vigilanza nell’esercizio 
delle funzioni di polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate e 
a realizzare misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e 
con le modalità defi niti dalla regione competente per territorio. 

 4. Restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, 
anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento 
(CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gen-
naio 2002. 

  5. All’art. 1 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2:  
 1) al primo periodo, le parole: “continuano ad applicarsi le 

disposizioni recate dal decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 92, e suc-
cessive modifi cazioni” sono sostituite dalle seguenti: “si applicano le 
disposizioni recate dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224”; 

 2) il secondo periodo è soppresso; 
   b)    al comma 4:  

 1) la lettera   a)   è abrogata; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: “decreto legislativo n. 92 del 1993, 

e successive modifi cazioni” sono sostituite dalle seguenti: “decreto le-
gislativo 8 luglio 2003, n. 224”; 

   c)   i commi 5 e 6 sono abrogati.». 
 — La direttiva (UE) n. 2015/412 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per 
quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare 
la coltivazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro 
territorio è pubblicata nella G.U.U.E. 13 marzo 2015, n. L 68. 

 — Il decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224 (Attuazione della 
direttiva 2001/18/CE concernente l’emissione deliberata nell’ambiente 
di organismi geneticamente modifi cati) è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   22 agosto 2003, n. 194, S.O. 

 — Il testo dell’art. 2 del decreto-legge 22 novembre 2004 n. 279, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2005, n. 5, recante 
disposizioni urgenti per assicurare la coesistenza tra le forme di agricol-
tura transgenica, convenzionale e biologica, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    29 novembre 2004, n. 280, così recita:  

 «Art. 2    (Salvaguardia del principio di coesistenza)   . — 1. Le col-
ture di cui all’art. 1 sono praticate senza che l’esercizio di una di esse 
possa compromettere lo svolgimento delle altre. 

 2. La coesistenza tra le colture di cui all’art. 1 è realizzata in modo 
da tutelarne le peculiarità e le specifi cità produttive e, per quanto ri-
guarda le caratteristiche delle relative tipologie di sementi, in modo da 
evitare ogni forma di commistione tra le sementi transgeniche e quelle 
convenzionali e biologiche. 

 2  -bis  . Nel rispetto del principio di cui al comma 1, l’introduzione 
di colture transgeniche avviene senza alcun pregiudizio per le attività 
agricole preesistenti e senza comportare per esse l’obbligo di modifi care 
o adeguare le normali tecniche di coltivazione e allevamento. È fatta 
salva ogni disposizione concernente le aree protette. 

 3. L’attuazione delle regole di coesistenza deve assicurare agli 
agricoltori, agli operatori della fi liera ed ai consumatori la reale pos-
sibilità di scelta tra prodotti convenzionali, biologici e transgenici e, 
pertanto, le coltivazioni transgeniche sono praticate all’interno di fi liere 
di produzione separate rispetto a quelle convenzionali e biologiche.». 

 — Il regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo agli alimenti e ai mangimi 
geneticamente modifi cati è pubblicato nella G.U.U.E. 18 ottobre 2003, 
n. L 268;”. 

 — Il regolamento (CE) n. 1830/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 settembre 2003, concernente la tracciabilità e 
l’etichettatura di organismi geneticamente modifi cati e la tracciabilità 
di alimenti e mangimi ottenuti da organismi geneticamente modifi cati, 
nonché recante modifi ca della direttiva 2001/18/CE è pubblicato nella 
G.U.U.E. 18 ottobre 2003, n. L 268. 

 — Il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti 
generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per 
la sicurezza alimentare e fi ssa procedure nel campo della sicurezza ali-
mentare è pubblicato nella G.U.C.E. 1 febbraio 2002, n. L 31. 

 — La decisione 2002/623/CE della Commissione, del 24 luglio 
2002, recante note orientative ad integrazione dell’allegato II della di-
rettiva 2001/18/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 30 luglio 2002, n. L 200. 

 — La decisione 2002/812/CE del Consiglio del 3 ottobre 2002 che 
stabilisce, ai sensi della direttiva 2001/18/CE, il modello per la sintesi 
delle notifi che sull’immissione in commercio di organismi genetica-
mente modifi cati come tali o contenuti in prodotti è pubblicata nella 
G.U.C.E. 18 ottobre 2002, n. L 280. 

 — La decisione 2002/813/CE del Consiglio, del 3 ottobre 2002, 
che stabilisce, ai sensi della direttiva 2001/18/CE, il modello per la sin-
tesi delle notifi che sull’emissione deliberata nell’ambiente di organismi 
geneticamente modifi cati per scopi diversi dall’immissione in commer-
cio è pubblicata nella G.U.C.E. 18 ottobre 2002, n. L 280. 

 — La legge 16 marzo 2001, n. 108, recante ratifi ca ed esecuzione 
della Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del 
pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia am-
bientale, con due allegati fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998 è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   11 aprile 2001, n. 85, S.O. 

 — La raccomandazione della Commissione europea del 13 luglio 
2010, n. 2010/C200/01 recante orientamenti per l’elaborazione di misu-
re nazionali di coesistenza per evitare la presenza involontaria di OGM 
nelle colture convenzionali e biologiche è pubblicata nella G.U.U.E. 
22 luglio 2010, n. C 200. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modifi che al si-
stema penale è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, 
n. 329, S.O.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224, 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 3    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente decreto si intende 
per:  

   a)   organismo: un’entità biologica capace di riprodursi o di tra-
sferire materiale genetico; 

   b)    organismo geneticamente modifi cato (OGM): un organismo, 
diverso da un essere umano, il cui materiale genetico è stato modifi cato 
in modo diverso da quanto si verifi ca in natura mediante accoppiamento 
o incrocio o con la ricombinazione genetica naturale. Nell’àmbito di 
tale defi nizione:  

 1) una modifi cazione genetica è ottenuta almeno mediante 
l’impiego delle tecniche elencate nell’allegato I A, parte 1; 
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 2) le tecniche elencate nell’allegato I A, parte 2, non sono 
considerate tecniche che hanno per effetto una modifi cazione genetica; 

   c)   emissione deliberata: qualsiasi introduzione intenzionale 
nell’ambiente di un OGM per la quale non vengono usate misure speci-
fi che di confi namento al fi ne di limitare il contatto con la popolazione e 
con l’ambiente e per garantire un livello elevato di sicurezza per questi 
ultimi; 

   d)    immissione sul mercato: la messa a disposizione di terzi, die-
tro compenso o gratuitamente. Non costituiscono immissione sul mer-
cato le seguenti operazioni:  

 1) la messa a disposizione di microrganismi geneticamente 
modifi cati per attività disciplinate dal decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 206, sull’impiego confi nato di microrganismi geneticamente modifi -
cati, ivi comprese le attività che comportano collezioni di colture; 

 2) la messa a disposizione di OGM diversi dai microrganismi 
di cui al punto 1) destinati ad essere impiegati unicamente in attività in 
cui si attuano misure rigorose e specifi che di confi namento atte a limita-
re il contatto di questi organismi con la popolazione e con l’ambiente e 
a garantire un livello elevato di sicurezza per questi ultimi; tali misure si 
basano sugli stessi princìpi di confi namento stabiliti dal decreto legisla-
tivo 12 aprile 2001, n. 206; 

 3) la messa a disposizione di OGM da utilizzarsi esclusiva-
mente per emissioni deliberate a norma del Titolo II del presente decreto; 

   e)   notifi ca: la trasmissione, in quadruplice copia, con l’aggiunta 
di una copia per ogni regione e provincia autonoma interessata per le 
notifi che di cui al Titolo II, delle informazioni prescritte nel presente 
decreto all’autorità nazionale competente di cui all’art. 2 effettuata con 
qualsiasi mezzo che lasci, comunque, traccia scritta, ovvero la trasmis-
sione di informazioni della stessa natura ad una autorità competente di 
un altro Stato membro dell’Unione europea 

   f)   notifi cante: il soggetto a carico del quale incombe l’obbligo 
di notifi ca 

   g)   prodotto: un preparato costituito da o contenente OGM, che 
viene immesso sul mercato; 

   h)   valutazione del rischio ambientale: la valutazione, effettuata a 
norma dell’art. 5, comma 1, dei rischi per la salute umana, animale e per 
l’ambiente, diretti o indiretti, immediati o differiti, che possono essere 
connessi all’emissione deliberata o all’immissione sul mercato di OGM; 

   i)   consultazione pubblica: la possibilità offerta a qualunque per-
sona fi sica o giuridica, istituzione, organizzazione o associazione di for-
mulare osservazioni o fornire informazioni in merito a ciascuna notifi ca; 

 i  -bis  ) domanda di autorizzazione all’immissione in commercio: 
la notifi ca di cui all’art. 13 della direttiva 2001/18/CE, volta ad ottenere 
l’autorizzazione di cui all’art. 19 della medesima direttiva, la notifi ca di 
cui al Titolo III del presente decreto, e la domanda di cui agli articoli 5 
e 17 del regolamento (CE) n. 1829/2003, volta ad ottenere le autorizza-
zioni di cui agli articoli 7 e 19 del medesimo regolamento; 

 i  -ter  ) rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio: 
la procedura di cui all’art. 17 della direttiva 2001/18/CE e all’art. 20 del 
Titolo III del presente decreto, nonché agli articoli 11 e 23 del regola-
mento (CE) n. 1829/2003; 

 i  -quater  ) richiedente: il soggetto che presenta la domanda di au-
torizzazione di cui agli articoli 5 e 17 del regolamento (CE) n. 1829/2003 
o la domanda per il rinnovo dell’autorizzazione di cui agli articoli 11 e 
23 del regolamento (CE) n. 1829/2003; 

 i  -quinquies  ) principio di coesistenza: il principio di cui all’art. 2 
del decreto-legge 22 novembre 2004, n. 279, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2005, n. 5.».   

  16G00240  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  24 novembre 2016 .

      Designazione di tre zone speciali di conservazione della 
regione biogeografi ca alpina insistenti nel territorio della 
Provincia autonoma di Trento.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 mag-
gio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, e successive modifi cazioni, «Re-
golamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-
naturali, nonché della fl ora e della fauna selvatiche»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio del 3 settembre 2002, «Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000» pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 224 del 24 settembre 2002; 

 Viste le sentenze della Corte costituzionale 18 aprile 
2008 n. 104 e 1° agosto 2008 n. 329; 

 Vista la decisione di esecuzione della Commissione 
europea del 26 novembre 2015, che adotta il nono elenco 
aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regio-
ne biogeografi ca alpina (2015/2370/UE); 

 Visto l’aggiornamento dei contenuti della banca dati 
Natura 2000, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, Direzione generale 
per la protezione della natura e del mare, con lettera prot. 
25582 del 22 dicembre 2015, alla Rappresentanza perma-
nente d’Italia presso l’Unione europea, per il successivo 
inoltro alla Commissione europea, Direzione generale 
ambiente; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
del 3 maggio 2011 «La nostra assicurazione sulla vita, 
il nostro capitale naturale: una Strategia europea per la 
biodiversità verso il 2020»; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 mag-
gio 2012, relativa alla designazione delle Zone speciali 
di conservazione, trasmessa dalla Direzione generale am-
biente con lettera prot. ENV/PB//SL/MOB/fl Ares 707955 
del 13 giugno 2012; 

 Vista la nota della Commissione europea del 23 no-
vembre 2012, relativa alla defi nizione degli obiettivi di 
conservazione per i siti Natura 2000, trasmessa dalla Di-
rezione generale ambiente con lettera prot. ENV B.3 SL/
FK/esAres (2013) 306477 dell’8 marzo 2013; 
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 Vista la Strategia nazionale per la biodiversità, predi-
sposta dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ai sensi dell’art. 6 della Convenzione 
sulla diversità biologica fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992 e ratifi cata dall’Italia con la legge 14 febbraio 1994, 
n. 124, sulla quale la Conferenza Stato-Regioni ha sancito 
l’intesa il 7 ottobre 2010; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Mi-
nistero della salute, del 22 gennaio 2014, di adozione del 
Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei pro-
dotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
della salute, del 10 marzo 2015, con il quale, in attuazione 
del paragrafo A.5.1 del sopra citato Piano di azione nazio-
nale, sono state emanate le «Linee guida di indirizzo per la 
tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile e per 
la riduzione dell’uso di prodotti fi tosanitari e dei relativi 
rischi nei siti Natura 2000 e nelle aree naturali protette»; 

 Vista la legge della Provincia autonoma di Trento 
23 maggio 2007, n. 11, recante «Governo del territorio 
forestale e montano, dei corsi d’acqua e delle aree protet-
te» che disciplina, tra l’altro, l’istituzione dei siti e delle 
zone della rete Natura 2000; 

 Viste le deliberazioni della Giunta provinciale di Tren-
to n. 1799 del 5 agosto 2010, n. 2378 del 22 ottobre 2010 
(modifi cata con deliberazione n. 259 del 17 febbraio 
2011) e n. 632 del 12 aprile 2013 (modifi cata con deli-
berazione n. 2742 del 20 dicembre 2013), con le quali 
sono state individuate le Zone speciali di conservazione 
e le relative misure di conservazione generali, nonché gli 
obiettivi di conservazione; 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale di Tren-
to n. 845 del 20 maggio 2016 di adozione delle misure di 
conservazione specifi che delle Zone speciali di conserva-
zione (ZSC) IT3120165 Vermiglio-Folgarida, IT3120166 
Re’ di Castello-Breguzzo e IT3120176 Monte Sadron, ai 
sensi degli articoli 37 e 38 della legge provinciale 23 mag-
gio 2007, n. 11, ed in attuazione della direttiva 92/43/CEE; 

 Considerato che, ferme restando le misure di conser-
vazione individuate con i sopra citati atti, dette misure 
potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, 
entro sei mesi dalla data del presente decreto, con altri 
piani di sviluppo e specifi che misure regolamentari, am-
ministrative o contrattuali; 

 Considerato che la Provincia autonoma di Trento, entro 
sei mesi dalla data di emanazione del presente decreto, 
comunicherà al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare il soggetto affi datario della gestione 
di ciascuna delle ZSC designate; 

 Considerata la necessità di assicurare l’allineamento 
fra le misure di conservazione di cui alle sopra citate deli-
berazioni della Giunta provinciale e la Banca dati Natura 
2000, mediante una verifi ca da effettuarsi da parte della 
Provincia autonoma, entro sei mesi dalla data del presente 
decreto; 

 Considerato che sulla base del monitoraggio dello stato 
di conservazione delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario potranno essere defi nite integrazioni o modi-
fi che alle misure di conservazione, secondo la procedura 
di cui all’art. 2, comma 1, del citato decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio 17 ottobre 2007; 

 Ritenuto di provvedere, ai sensi dell’art. 3, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 
1997, alla designazione quali «Zone speciali di conser-
vazione» di 3 siti di importanza comunitaria della regione 
biogeografi ca alpina insistenti nel territorio della Provin-
cia di Trento; 

 Vista l’intesa sul presente decreto espressa dalla Pro-
vincia autonoma di Trento con deliberazione della Giunta 
provinciale n. 1857 del 21 ottobre 2016; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Designazione delle ZSC    

      1. Sono designati quali Zone speciali di conservazio-
ne (ZSC) della regione biogeografi ca alpina i seguenti 3 
siti insistenti nel territorio della Provincia autonoma di 
Trento, già proposti alla Commissione europea quali Siti 
di importanza comunitaria (SIC) ai sensi dell’art. 4, para-
grafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  

  Tipo sito   Codice   Denominazione  Area (Ha) 

 B   IT3120165  Vermiglio-
Folgarida  8723 

 B   IT3120166  Re’ di Castello-
Breguzzo  3629 

 B   IT3120176  Monte Sandron  2181 

 2. La cartografi a e i tipi di habitat naturali e delle specie 
di fauna e fl ora selvatica per i quali le ZSC di cui al com-
ma 1 sono designate sono quelli comunicati alla Commis-
sione europea, secondo il formulario standard dalla stessa 
predisposto, relativamente agli omonimi SIC con lette-
ra prot. 25582 del 22 dicembre 2015. Tale documentazio-
ne è pubblicata, a seguito dell’emanazione del presente 
decreto, nel sito internet del Ministero dell’ambiente e 
della Tutela del territorio e del mare, www.minambiente.
it, nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. Le 
eventuali modifi che sono apportate nel rispetto delle pro-
cedure europee e sono riportate in detta sezione.   
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  Art. 2.

      Obiettivi e misure di conservazione    

      1. Gli obiettivi e le misure di conservazione generali e 
sito-specifi che, conformi alle esigenze ecologiche dei tipi 
di habitat naturali di cui all’allegato A e delle specie di 
cui all’allegato B del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 settembre 1997, n. 357 presenti nel sito, nonché 
le misure necessarie per evitare il degrado degli habitat 
naturali e degli habitat di specie e la perturbazione delle 
specie per cui le zone sono designate, nella misura in cui 
tale perturbazione potrebbe avere conseguenze signifi ca-
tive per quanto riguarda gli obiettivi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, re-
lative alle ZSC di cui al precedente articolo sono:  

   a)   quelli individuati nella deliberazione delle Giunta 
provinciale di Trento n. 2378 del 22 ottobre 2010 come 
modifi cata con deliberazione n. 259 del 17 febbraio 2011, 
già operativi; 

   b)   quelli individuati nella deliberazione delle Giunta 
provinciale di Trento n. 632 del 12 aprile 2013 come mo-
difi cata con deliberazione n. 2742 del 20 dicembre 2013, 
già operativi; 

   c)   quelli individuati nella deliberazione della Giun-
ta provinciale di Trento n. 845 del 20 maggio 2016, già 
operativi. 

 2. Lo stralcio delle deliberazioni di cui al comma 1 rela-
tivo alle misure di conservazione, ed eventuali successive 
modifi che ed integrazioni, è pubblicato, a seguito dell’ap-
provazione del presente decreto, nel sito internet del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. 

 3. Le misure di conservazione di cui al comma 1, per 
le ZSC, o loro porzioni, ricadenti all’interno di aree na-
turali protette di rilievo provinciale, integrano le misure 
di salvaguardia e le previsioni normative defi nite dagli 
strumenti di regolamentazione e pianifi cazione esistenti 
e, se più restrittive, prevalgono sugli stessi. 

 4. Le misure di conservazione di cui al comma 1 po-
tranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate e co-
ordinate, entro sei mesi dalla data del presente decreto, 
prevedendo l’integrazione con altri piani di sviluppo e 
specifi che misure regolamentari, amministrative o con-
trattuali. Entro il medesimo termine la Regione provvede 
ad assicurare l’allineamento tra le misure di conservazio-
ne e la Banca dati Natura 2000. 

 5. Le integrazioni di cui al comma 4, così come le 
eventuali modifi che alle misure di conservazione che si 
rendessero necessarie sulla base di evidenze scientifi che, 
anche a seguito delle risultanze delle azioni di monitorag-
gio, sono approvate dalla Provincia autonoma di Trento 
e comunicate entro i trenta giorni successivi al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 6. Alle ZSC di cui al presente decreto si applicano al-
tresì gli atti normativi ed amministrativi emanati dalla 
Provincia autonoma di Trento in attuazione delle dispo-
sizioni di cui all’art. 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.   

  Art. 3.

      Soggetto gestore    

     1. La Provincia autonoma di Trento, entro sei mesi 
dalla data del presente decreto, comunica al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare il sog-
getto affi datario della gestione di ciascuna ZSC. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 novembre 2016 

 Il Ministro: GALLETTI   

  16A08508

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  23 novembre 2016 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento del-
la Commissione tributaria regionale della Sicilia, Sezione 
staccata di Messina.    

     IL DIRETTORE
DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
recante disposizioni in materia di ordinamento degli or-
gani speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazione 
degli uffi ci di collaborazione; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito dalla legge 28 luglio 1961, n. 770, e successive mo-
difi cazioni, recante norme per la sistemazione di talune 
situazioni dipendenti da mancato od irregolare funziona-
mento degli uffi ci fi nanziari; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 2014 recante 
l’individuazione e le attribuzioni degli uffi ci di livello 
dirigenziale non generale dei Dipartimenti del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con particolare riguardo 
all’art. 4, comma 7, in materia di attribuzione di compe-
tenze alla Direzione della giustizia tributaria; 

 Vista la nota n. 11871 in data 8 novembre 2016, con 
la quale l’Uffi cio di segreteria della Commissione tribu-
taria regionale della Sicilia - Palermo ha comunicato il 
mancato funzionamento della propria Sezione staccata 
di Messina nella giornata del 10 novembre 2016 a causa 
dell’interruzione dell’erogazione di energia elettrica dalle 
ore 9,00 alle ore 16,30 da parte dell’ENEL; 
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 Preso atto dell’impossibilità di assicurare il normale 
funzionamento dei servizi da parte della Commissione 
tributaria regionale della Sicilia - Sezione staccata di 
Messina, nel giorno 10 novembre 2016 per la motivazio-
ne suesposta; 

 Sentito il Garante del contribuente per la Regione 
Sicilia che con nota n. 1277 del 21 novembre 2016 ha 
espresso il parere favorevole all’emanazione del provve-
dimento di accertamento del mancato funzionamento in 
argomento; 

  Decreta:  

 È accertato il mancato funzionamento della Commis-
sione tributaria regionale della Sicilia - Sezione staccata 
di Messina per il giorno 10 novembre 2016. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 novembre 2016 

 Il direttore: SIRIANNI   

  16A08568

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  22 novembre 2016 .

      Riconoscimento del disciplinare di produzione «Fassone 
di Razza Piemontese».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (CE) n. 1305/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul so-
stegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, ed in par-
ticolare l’art. 16 relativo ai regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari; 

 Vista la direttiva (UE) n. 2015/1535 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 9 settembre 2015, che prevede 
una procedura d’informazione nel settore delle regola-
mentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della 
società dell’informazione (codifi cazione); 

 Vista la legge 21 giugno 1986, n. 317 relativo all’attua-
zione della direttiva 83/189/CEE relativa alla procedura 
d’informazione nel settore delle norme e delle regolamen-
tazioni tecniche e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale del 12 giugno 2009, 
n. 9021 relativo all’istituzione della Commissione siste-
mi di qualità nazionale avente il compito di individuare i 
sistemi di qualità nazionali nonché le modalità di ricono-
scimento e funzionamento degli stessi e successive modi-
fi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 4 marzo 2011, n. 4337 che 
regolamenta il sistema di qualità nazionale zootecnica ri-
conosciuto a livello nazionale ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1974/2006 della Commissione, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 68 del 
24 marzo 2011; 

 Visto il provvedimento ministeriale del 25 ottobre 
2011, con il quale sono state defi nite le Linee guida per la 
redazione dei disciplinari di produzione per i prodotti zo-
otecnici afferenti al sistema di qualità nazionale zootec-
nica, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 262 del 10 novembre 2011; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di tutela della 
razza piemontese (Coalvi) in data 1° luglio 2013, prot. 
n. 103, volta ad ottenere il riconoscimento come Sistema 
di qualità nazionale zootecnia del disciplinare di produ-
zione «Fassone di Razza Piemontese»; 

 Visto il decreto ministeriale del 29 maggio 2015, 
n. 2009 con il quale è stata modifi cata ed integrata la 
Commissione SQN istituita con decreto ministeriale del 
12 giugno 2009, n. 902; 

 Vista la nota del Consorzio di tutela della razza pie-
montese (Coalvi) del 6 novembre 2015, acquisita agli 
atti dell’Uffi cio PQAI I in data 8 novembre 2015 prot. 
n. 75665, con la quale sono state trasmesse integrazio-
ne al disciplinare di produzione «Fassone di Razza 
Piemontese»; 

 Acquisito il parere favorevole della Commissione SQN 
in data 11 novembre 2015; 

 Vista la notifi ca 2016/0174/I relativa al «Decreto di ri-
conoscimento del Sistema di qualità nazionale zootecnica 
Fassone di Razza Piemontese» effettuata ai sensi della 
direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 9 settembre 2015; 

 Vista la comunicazione della Commissione TRIS/
(2016) 03136, con la quale è stato espresso parere favore-
vole alla notifi ca 2016/0174/I del Ministero dello svilup-
po economico; 

 Ritenuto che il disciplinare di produzione «Fassone 
di Razza Piemontese» risponde ai requisiti previsti per 
il riconoscimento come Sistema di qualità nazionale 
zootecnia; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Di riconoscere il disciplinare di produzione «Fasso-
ne di Razza Piemontese» allegato al presente decreto di 
cui forma parte integrante e sostanziale. 

 2. Il disciplinare di produzione «Fassone di Razza Pie-
montese» garantisce il diritto di accesso a tutti i produtto-
ri legittimamente interessati, la trasparenza del sistema e 
la rintracciabilità in tutte le fasi della produzione previste 
dal disciplinare. 
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 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 Roma, 22 novembre 2016 

 Il direttore generale: ABATE   
  

  ALLEGATO    

     SISTEMA DI QUALITÀ NAZIONALE ZOOTECNIA 

 ISTANZA DI RICONOSCIMENTO DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 

 «FASSONE DI RAZZA PIEMONTESE» 

 Scheda 6 - disciplinare di produzione 

 1. Premessa 
 Il presente disciplinare di produzione del «Fassone di Razza Pie-

montese» è redatto in conformità a quanto previsto dal D.M. n. 4337 
del 4 marzo 2011 recante la regolamentazione del Sistema di Qualità 
Nazionale Zootecnia. 

 Il presente disciplinare propone un processo produttivo per ottene-
re carne bovina con caratteristiche qualitative che permettono al consu-
matore di differenziarle al momento dell’acquisto. Dette carni assicu-
rano caratteristiche qualitative quali il livello di tenerezza, il tenore in 
grasso e, soprattutto, la qualità dei grassi, particolarmente richieste da 
una fascia di consumatori italiani, così come attestato da numerosi studi 
scientifi ci. La specifi cità della carne di «Fassone di Razza Piemontese» 
è data dall’utilizzo di bovini maschi e femmine appartenenti esclusi-
vamente alla Razza Piemontese macellati ad un età compresa tra 12 e 
24 mesi, allevati, dallo svezzamento alla macellazione, con la tecnica 
tradizionale dell’allevamento protetto e con una alimentazione basata 
prevalentemente sui cereali ad elevato contenuto energetico. 

 Il processo produttivo descritto nel presente disciplinare permette 
di garantire carni qualitativamente e signifi cativamente diverse da quel-
le normalmente poste in vendita sul mercato nazionale. 

 Le qualità organolettiche e nutrizionali della carne di razza Pie-
montese derivano dalle caratteristiche genetiche della razza e sono esal-
tate dalla razione alimentare somministrata ai bovini in ingrasso. 

 Il presente disciplinare si applica alla fase di allevamento e ma-
cellazione. Prevede, inoltre, le procedure svolte da altri operatori della 
fi liera (macelli, laboratori di sezionamento, punti vendita). 
 2. Composizione della fi liera produttiva 

 La fi liera produttiva interessata all’ottenimento di carni denominate 
«Fassone di Razza Piemontese», è formata dai seguenti operatori: alleva-
menti, macelli, laboratori di sezionamento/ porzionamento e punti vendita. 

 La fase di allevamento deve garantire con idonea documentazione 
e relativa registrazione, le condizioni di allevamento e di alimentazione 
del bestiame descritte all’art. 3. 

 La fase di macellazione dei bovini permette di individuare le car-
casse appartenenti alla categoria e alle classi di conformazione e di in-
grassamento defi nite dal presente disciplinare. Inoltre, con la macella-
zione del bovino inizia il processo di tracciabilità della carne. In ogni 
fase della macellazione deve essere garantita la correlazione tra il cari-
co, di ogni capo macellato, con lo scarico delle carni da esso ottenute e 
spedite al cliente. 

 I laboratori di sezionamento / porzionamento e i punti vendita, ai 
fi ni del presente disciplinare, garantiscono, le procedure di lavorazio-
ne e porzionatura dei grossi tagli fi no al confezionamento per il cliente 
successivo. 

 Il punto vendita deve garantire, anche con idoneo utilizzo della 
bilancia, la correlazione tra il carico di ogni consegna di carne dallo 
stabilimento di macellazione o dal laboratorio di sezionamento/porzio-
natura, con lo scarico delle carni da esso ottenute e vendute al consu-
matore fi nale. 

 L’intero processo produttivo deve essere garantito informatica-
mente e tutti i documenti relativi devono essere conservati per almeno 
due anni. 
 3. Allevamento 
 3.1 Scelta degli animali 

  La carne di «Fassone di Razza Piemontese» è prodotta esclusiva-
mente da bovini di razza Piemontese iscritti al Libro Genealogico o fi gli 
di genitori entrambi iscritti al Libro Genealogico. La verifi ca dell’appar-
tenenza del bovino al Libro Genealogico può avvenire tramite:  

   a)   certifi cato di razza; 
   b)   collegamento telematico con banca dati Anaborapi; 
   c)   collegamento telematico con Banca Dati Nazionale dell’Ana-

grafe Zootecnica. 
 3.2 Tipologie e tecniche di conduzione dell’allevamento 

 La denominazione «Fassone di Razza Piemontese» è riservata alle 
carni ottenute dalla macellazione di bovini di cui al punto 3.1. 

 Dopo lo svezzamento, il periodo minimo di permanenza nell’ul-
timo allevamento prima della macellazione è di almeno 7 mesi. Sono 
ammessi periodi inferiori di permanenza nello stesso allevamento qua-
lora il bovino provenga da un allevamento già sottoposto al presente 
disciplinare SQN. 

 La carne di «Fassone di Razza Piemontese» deriva da carcasse ap-
partenenti alle categorie A, C, E della tabella comunitaria di classifi ca-
zione delle carcasse bovine. 

 Sono escluse le carcasse o mezzene risultate classifi cate, per con-
formazione, nelle classi: -R-O-P della tabella (SEUROP). 

 Sono escluse le carcasse risultate classifi cate, per stato di ingrassa-
mento, nei livelli 3-4-5. 

 Per la categoria E è ammessa la classe di conformazione R. 
 3.3 Tecniche di alimentazione 

 L’allevamento deve disporre di documentazione scritta e aggiorna-
ta della/e razioni somministrate ai bovini. 

 Dopo lo svezzamento e fi no alla macellazione, i bovini sono ali-
mentati con foraggi secchi e/o conservati, in aggiunta è consentito l’uso 
di mangimi semplici o di miscele di mangimi eventualmente addizionati 
con integratori minerali-vitaminici e additivi ammessi dalla normativa 
vigente. 

 I foraggi e i mangimi possono essere forniti agli animali sia sepa-
rati, sia miscelati. Il fi eno, nel caso di alimentazione tradizionale (no 
unifeed), deve essere sempre a disposizione dei bovini. 

 È inoltre consentito l’uso di alimenti insilati prodotti mediante l’in-
silamento di cereali e foraggi. 

  I mangimi sono costituiti dai seguenti prodotti di origine vegetale:  
 cereali e loro prodotti e sottoprodotti; 
 prodotti e sottoprodotti di semi e frutti di leguminose e 

oleaginose; 
 prodotti e sottoprodotti della lavorazione delle barbabietole da 

zucchero; 
 grassi di origine vegetale. 

  I mangimi utilizzati nella fase di ingrasso devono rispettare i se-
guenti parametri:  

 % amido stq  % proteine grezze stq 

 Maschi
 

 >35%
= 

 >12%
 

 Femmine  >30%  >12% 

    Nel caso di alimentazione secondo la tecnica UNIFEED, la razione 
deve rispettare i seguenti parametri:  

 % amido SS  %proteine grezze SS 

 Maschi  >27  >12 
 Femmine  >25  >12 

  La razione somministrata con la tecnica UNIFEED deve contenere 
fi eno. 

 Nel caso di alimentazione tradizionale, il fi eno deve essere sempre 
a disposizione dei bovini. 
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 Per i bovini castrati non sono previsti parametri minimi per i man-
gimi e per le razioni somministrate. 

 Il mangime deve contenere una percentuale di cereali e sottopro-
dotti di cereali maggiore del 50%. 

 Gli allevatori devono richiedere ai fornitori di alimenti zootecni-
ci la dichiarazione di conformità degli alimenti ai requisiti di qualità e 
composizione descritti nel presente articolo. 
 3.4 Procedure di tracciabilità 
 3.4.1 Tracciabilità alimenti 

 La rintracciabilità degli alimenti utilizzati per l’alimentazione dei 
bovini allevati ai sensi del presente disciplinare è rappresentata dai do-
cumenti di acquisto. 

 La rintracciabilità nel caso di alimenti autoprodotti è invece rap-
presentata dal documento di acquisto della semente e dalla verifi ca dei 
quantitativi prodotti. 

  L’allevatore, pertanto, deve:  
 verifi care, in fase di consegna degli alimenti complementari, la 

documentazione di trasporto e accessoria richiesta e la relativa corri-
spondenza con il prodotto in entrata; 

 detenere e mantenere aggiornato, con frequenza mensile, il regi-
stro di carico e scarico alimenti. 
 3.4.2 Tracciabilità animali 

 I bovini devono essere allevati alle condizioni sopra riportate e de-
vono essere avviati alla macellazione ad un’età compresa tra i 12 (com-
piuti) e i 24 mesi di vita. 

 Ai fi ni della rintracciabilità degli animali gli elementi di registra-
zione sono rappresentati da: marche auricolari, passaporto, Mod. 4. Sul-
la base di questi tre elementi è possibile verifi care l’età dell’animale, 
il paese di nascita e i paesi di ingrasso. L’allevatore deve mantenere 
aggiornato il registro di carico e scarico dei capi bovini allevati con la 
periodicità prevista dalla normativa vigente e controllare la presenza 
delle marche auricolari su tutti i soggetti. 

  L’allevatore, al momento della cessione per la macellazione del 
bovino, deve:  

   a)   inviare al macello con il documento accompagnatorio come 
previsto dal DPR 30 aprile 1996 n. 317 e successivi aggiornamenti, il 
passaporto dell’animale; 

   b)   Rilasciare il «documento di macellazione» che attesta, per 
ciascun soggetto, il possesso dei requisiti di allevamento fi ssati dal di-
sciplinare SQN. Detto «documento» è rilasciato in formato elettronico. 
 4. Macellazione 

 La macellazione dei bovini appartenenti all’SQN «Fassone di Raz-
za Piemontese» è effettuata presso macelli aderenti al disciplinare SQN. 

 Al momento del ricevimento dei bovini, lo stabilimento di macel-
lazione deve verifi care l’appartenenza del bovino al circuito del SQN 
e acquisire il «documento di macellazione» rilasciato dall’allevatore. 

 Negli stabilimenti di macellazione con autorizzazione CEE, 
l’esperto «classifi catore abilitato» (D.M. 12/10/2012, art. 6) valuta le 
carcasse secondo la classifi cazione CEE. 

 Negli stabilimenti di macellazione in cui non è prevista la clas-
sifi cazione delle carcasse, la classifi cazione avviene tramite un classi-
fi catore abilitato anche esterno al macello. Il macello deve verifi care 
informaticamente che il capo presenti i requisiti previsti dal presente 
disciplinare (iscrizione libro genealogico, età alla macellazione, accre-
scimento, permanenza 7 mesi nell’ultima stalla, kg peso morto, desti-
nazione). I dati devono essere trasferiti ai successivi anelli della fi liera 
in formato elettronico. Il macello stampa il certifi cato SQN «Fassone di 
Razza Piemontese». 

 Lo stabilimento di macellazione deve garantire, con idoneo siste-
ma informatico, la correlazione tra il carico, di ogni capo macellato, con 
lo scarico delle carni da esso ottenute e spedite al cliente. Le spedizioni 
delle carni (mezzene, quarti, ecc.) sono registrate nella banca dati a cura 
dello stabilimento di macellazione. In qualsiasi momento è possibile, 
consultando la banca dati, ricavare i destinatari di ogni spedizione di 
carne SQN effettuata. 

 5. Sezionamento 

 Il laboratorio di sezionamento e/o porzionatura, aderente al di-
sciplinare SQN, che intende sezionare e/o porzionare carni bovine di 
«Fassone di Razza Piemontese» deve garantire l’identifi cazione del 
prodotto, mantenere la tracciabilità delle carni attraverso idoneo siste-
ma informatico e apporre su tutti i prodotti fi niti l’etichetta conforme al 
presente disciplinare. 

 Il laboratorio di sezionamento, al momento dell’adesione all’SQN, 
comunica all’organismo di controllo designato, le modalità di identifi -
cazione, rintracciabilità e controllo dei bilanci di massa da essi adottate 
durante le operazioni di sezionamento per garantire la non commistione 
con carni estranee al presente disciplinare. 

 L’organismo di controllo deve approvare le modalità proposte dal 
laboratorio di sezionamento/porzionatura prima di accettare l’incarico. 
Le procedure adottate devono essere disponibili, presso l’operatore, in 
forma cartacea, per le operazioni di controllo e vigilanza. 

 Le modalità di acquisizione dei dati da parte del laboratorio di se-
zionamento sono di tipo informatizzato. 

 Ulteriori lavorazioni a partire dai tagli anatomici fi no ai porzionati 
(preconfezionati) devono garantire la rintracciabilità e le procedure per 
evitare la commistione delle carni come sopra descritto. 

 Qualora il laboratorio di sezionamento preveda la costituzione di 
lotti di lavorazione omogenei, gli stessi devono essere costituiti da carne 
etichettata nell’ambito del disciplinare SQN «Fassone di Razza Piemon-
tese». Il sistema informatico verifi ca disomogeneità del lotto. 

  Il laboratorio di sezionamento, indipendentemente dal sistema di 
tracciabilità adottato deve:  

 1. inserire i dati relativi alle carni SQN nella banca dati; 

 2. disossare/porzionare singole lavorazioni o lotti omogenei di 
prodotto impedendo la commistione con altre carni presenti nel labora-
torio di sezionamento; 

 3. stampare automaticamente le etichette per i tagli ottenuti delle 
singole lavorazioni o lotti di lavorazione; 

 4. apporre l’etichetta sui prodotti disossati/porzionati conforme 
alle specifi che del presente disciplinare. 

 Al momento della spedizione della carne (grossi tagli disossati, 
tagli anatomici, porzionati, ecc.), il laboratorio di sezionamento, deve 
rilasciare un «certifi cato SQN: «Fassone di Razza Piemontese» che atte-
sta, per ciascuna fornitura l’appartenenza della stessa al suddetto SQN. 
Detto certifi cato deve essere rilasciato secondo le stesse modalità previ-
ste per lo stabilimento di macellazione. 

 Il sistema informatico deve garantire l’inserimento dei dati e la 
stampa delle etichette di sezionamento/porzionatura da apporre sulle 
carni o confezioni e l’archiviazione delle informazioni. 

 Il Laboratorio di sezionamento/porzionatura deve garantire, con 
idoneo sistema informatico, la correlazione tra il carico delle carcasse in 
arrivo dal macello con lo scarico delle carni da esso ottenute e spedite 
al cliente. Lo scarico delle carni è nella banca dati a cura del laboratorio 
di sezionamento/porzionatura. In qualsiasi momento è possibile, con-
sultando la banca dati, ricavare i destinatari di ogni spedizione di carne 
SQN effettuata. 

 Il laboratorio invia al punto vendita destinatario, insieme ai tagli 
sezionati, un supporto informatico (es. codice a barre), contenente tutti 
i dati di tracciabilità, necessario per il caricamento della bilancia del 
punto vendita stesso. 

 Il laboratorio di sezionamento/porzionatura deve garantire l’adde-
stramento del tecnico incaricato della gestione informatica del sistema 
SQN. 

 L’archiviazione delle copie dei documenti e dei dati relativi alla 
spedizione delle carni SQN: «Fassone di Razza Piemontese» è effettuata 
su supporto cartaceo e/o informatico per un periodo di almeno 2 anni. 
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 6. Punti vendita 
 Il punto vendita comunica preventivamente all’organismo di controllo designato al momento dell’adesione all’SQN, le modalità di identifi ca-

zione, rintracciabilità, stoccaggio, lavorazione, messa in vendita delle carni e controllo dei bilanci di massa, in modo tale da garantire che durante 
le operazioni presso il punto vendita sia evitata la commistione con carni estranee al presente disciplinare. 

 L’organismo di controllo deve approvare le modalità proposte dal punto vendita, prima di accettare l’incarico. Le procedure adottate devono 
essere disponibili, presso l’operatore, in forma cartacea, per le operazioni di controllo e vigilanza. 

 L’acquisizione dei dati da parte del punto vendita devono essere di tipo informatizzato leggendo il supporto informatico inviato dal macello o 
dal laboratorio di sezionamento. 

 Il sistema informatico del punto vendita deve garantire l’inserimento dei dati e la stampa delle etichette da apporre in prossimità delle carni 
poste in vendita o sulle confezioni per i prodotti pre-incartati e l’archivio delle informazioni. 

 Il punto vendita deve garantire, anche con idoneo utilizzo della bilancia, la correlazione tra il carico di ogni consegna di carne dallo stabili-
mento di macellazione o dal laboratorio di sezionamento/porzionatura, con lo scarico delle carni da esso ottenute e vendute al consumatore fi nale. 

 Il punto vendita che commercializza esclusivamente prodotti pre-confezionati non ha l’obbligo di adesione al presente disciplinare. 
 7. Etichettatura 

 Sulle confezioni deve essere riportata l’etichetta contenente, oltre agli elementi previsti dalla normativa vigente, la denominazione «Fassone 
di Razza Piemontese». 

  Sono ammesse inoltre le seguenti ulteriori informazioni:  
 azienda di allevamento/ingrasso; 
 data di macellazione; 
 sesso dell’animale; 
 categoria, 

 nonché quanto ammesso e previsto all’art. 10 del decreto ministeriale 4 marzo 2011. 
 L’etichetta, infi ne, deve riportare le altre informazioni previste dalla normativa vigente in materia di etichettatura dei prodotti alimentari. 
 È vietato l’uso di indicazioni o segni che ingenerino confusione con le denominazioni previste ai sensi del Regolamento (CE) n. 1151/2012. 

 8. Autocontrollo 
 L’Operatore o l’Organizzazione, svolge attività di autocontrollo in tutte le fasi della fi liera produttiva della carne bovina certifi cata SQN «Fas-

sone di Razza Piemontese». Tale attività è attuata attraverso periodiche verifi che documentali e/o verifi che ispettive svolte presso le strutture degli 
operatori ed è fi nalizzata a valutare la conformità delle procedure adottate dal singolo operatore di fi liera alle prescrizioni del presente disciplinare. 
Le attività di autocontrollo devono essere eseguite secondo un piano di autocontrollo che deve riportare il responsabile del controllo, i punti critici, 
la frequenza del controllo, il trattamento delle non conformità rilevate e le azioni correttive. Detto piano di autocontrollo, redatto dall’operatore o 
dall’organizzazione aderente all’SQN è dichiarato adeguato dall’organismo di controllo designato al momento dell’adesione all’SQN. Detto piano 
di autocontrollo deve essere disponibile in forma cartacea presso ciascun operatore aderente per le verifi che di controllo e vigilanza. 

 Al termine della visita di controllo si procede a redigere un verbale dove sono riportate, oltre ai dati dell’operatore oggetto di verifi ca, l’esito 
della verifi ca stessa ed eventuali osservazioni. 
 9. Controllo 

 I controlli sono effettuati da una struttura di controllo conforme alle norme EN 45011. 

 DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 

 «FASSONE DI RAZZA PIEMONTESE» 

 Piano di autocontrollo 

 Requisito  Frequenza  Tipo di controllo 

 Iscrizione libro genealogico bovini di razza Piemontese  Per ogni capo allevato  Controllo telematico con banca dati Anaborapi, 
Banca dati Anagrafe Nazionale, certificato di razza 

 Razione alimentare (% di cereali >50% nel mangime)  Annuale  Da piano di razionamento, documentale (certifica-
zione mangimifici) 

 Razione alimentare (presenza fieno in mangiatoia ali-
mentazione tradizionale)  Annuale  Visivo 

 Razione alimentare (utilizzo alimenti prescritti)  Annuale  Da piano di razionamento 
 Razione alimentare (documentazione scritta e aggiornata 

razione)  Annuale  Documentale 

 Razione alimentare (presenza di registro carico scarico 
alimenti)  Annuale  Documentale 

 Razione alimentare (tecnica unifeed)  Annuale  Controllo analitico a campione dei parametri previsti 
 Età alla macellazione  Per ogni capo macellato  Da passaporto 

 Periodo di allevamento (7 mesi)  Per ogni capo macellato  Da passaporto 
 Categorie carcasse (ACE, SEUR, 1-2)  Per ogni capo macellato  Classificazione ufficiale 

  16A08509
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    DECRETO  1° dicembre 2016 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nel bacino di Levante del-
la Laguna di Orbetello.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, re-
cante «Modernizzazione del settore della pesca e dell’ac-
quacoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 
7 marzo 2003, n. 38»; 

 Visto in particolare l’art. 14 del predetto decreto legi-
slativo, come modifi cato dal decreto legislativo 27 mag-
gio 2005, n. 100, che prevede l’istituzione del «Fondo di 
solidarietà nazionale della pesca e dell’acquacoltura»; 

 Visto l’art. 23 del predetto decreto legislativo che abro-
ga la legge 17 febbraio 1982, n. 41, la legge 5 febbraio 
1992, n. 72 e la legge 14 luglio 1965, n. 963, limitatamen-
te agli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, re-
cante: «Orientamento e modernizzazione del settore della 
pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’art. 7 della legge 
5 marzo 2001, n. 57»; 

 Vista la legge 2 luglio 2015, n. 91, di conversione, con 
modifi cazioni, dal decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei 
settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole 
colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionaliz-
zazione delle strutture ministeriali»; 

 Vista l’istanza della Regione Toscana del 30 luglio 
2015, con la quale è stata chiesta l’attivazione del proce-
dimento di cui al Fondo di solidarietà nazionale della pe-
sca e acquacoltura di cui al decreto legislativo 26 maggio 
2004, n. 154, a seguito degli eventi eccezionali, avvenuti 
nel mese di luglio 2015, che hanno provocato la moria 
della fauna ittica nel bacino di Levante della Laguna di 
Orbetello; 

 Esaminata la proposta della Regione Toscana di decla-
ratoria degli eventi eccezionali sopra indicati, per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
Fondo di solidarietà nazionale di cui all’art. 14 del decre-
to legislativo del 26 maggio 2004, n. 154; 

 Dato atto alla Regione Toscana di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali si evince che gli eventi di 
cui alla richiesta di declamatoria hanno assunto il caratte-
re di eccezionalità; 

 Vista la relazione prodotta dal Consiglio nazionale del-
le ricerche (CNR), incaricato di effettuare accertamenti 
sull’esistenza e sulla rilevanza del fenomeno denunciato, 
che ha riconosciuto l’eccezionalità dell’evento; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Tosca-
na di attivazione degli interventi compensativi del Fondo 
di solidarietà nazionale di cui all’art. 14 del decreto legi-
slativo del 26 maggio 2004, n. 154; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A seguito delle avversità climatiche del mese di luglio 

2015, che hanno provocato la moria della fauna ittica nel 
bacino di Levante della Laguna di Orbetello, è dichiarato 
lo stato di calamità naturale nel bacino di Levante della 
Laguna di Orbetello. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana nonché sul sito internet del 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 
www.politicheagricole.it 

 Roma, 1° dicembre 2016 

 Il Ministro: MARTINA   

  16A08567

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  1° dicembre 2016 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della Regione Calabria nelle iniziative fi nalizzate a 
consentire il superamento della situazione di criticità deter-
minatasi a seguito degli eccezionali eventi meteorologici che 
nei giorni dal 29 gennaio al 2 febbraio 2015 hanno colpito il 
territorio delle Province di Cosenza, Catanzaro e Crotone e 
che nel periodo dal 22 febbraio al 26 marzo 2015 hanno col-
pito il territorio dei Comuni di Petilia Policastro in Provin-
cia di Crotone, di Scala Coeli e Oriolo Calabro in Provincia 
di Cosenza e di Canolo e Antonimina in Provincia di Reggio 
Calabria.     (Ordinanza n. 420).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

  Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 5, commi 4  -ter   e 4  -quater   del-
la medesima legge n. 225/1992; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 14 agosto 2013 n. 93, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 ottobre 
2013, n. 119; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 10 set-
tembre 2015, con la quale è stato dichiarato, per centot-
tanta giorni, lo stato d’emergenza in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni dal 
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29 gennaio al 2 febbraio 2015 hanno colpito il territorio 
delle Province di Cosenza, Catanzaro e Crotone e che nel 
periodo dal 22 febbraio al 26 marzo 2015 hanno colpito il 
territorio dei Comuni di Petilia Policastro in Provincia di 
Crotone, di Scala Coeli e Oriolo Calabro in Provincia di 
Cosenza e di Canolo e Antonimina in Provincia di Reggio 
Calabria e la successiva delibera del 29 aprile 2016 con 
cui il predetto stato d’emergenza è stato prorogato fi no al 
4 settembre 2016; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 289 del 29 settembre 2015 recante: «Pri-
mi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni dal 
29 gennaio al 2 febbraio 2015 hanno colpito il territorio 
delle Province di Cosenza, Catanzaro e Crotone e che nel 
periodo dal 22 febbraio al 26 marzo 2015 hanno colpito il 
territorio dei Comuni di Petilia Policastro in Provincia di 
Crotone, di Scala Coeli e Oriolo Calabro in Provincia di 
Cosenza e di Canolo e Antonimina in Provincia di Reggio 
Calabria.»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 341 del 9 maggio 2015 recante: «Ulte-
riori disposizioni di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni dal 
29 gennaio al 2 febbraio 2015 hanno colpito il territorio 
delle Province di Cosenza, Catanzaro e Crotone e che nel 
periodo dal 22 febbraio al 26 marzo 2015 hanno colpito il 
territorio dei Comuni di Petilia Policastro in Provincia di 
Crotone, di Scala Coeli e Oriolo Calabro in Provincia di 
Cosenza e di Canolo e Antonimina in Provincia di Reggio 
Calabria.»; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati al 
superamento del contesto critico in rassegna; 

 Vista la nota del 19 ottobre 2016 del Commissario 
delegato; 

 Acquisita l’intesa della Regione Calabria con nota 
dell’8 novembre 2016; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. La Regione Calabria è individuata quale amministra-

zione competente al coordinamento delle attività necessa-
rie al superamento della situazione di criticità determina-
tasi a seguito degli eventi atmosferici di cui in premessa. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 il dirigente dell’Uni-
tà operativa autonoma (U.O.A.) «Protezione civile» della 
Regione Calabria è individuato quale responsabile delle 
iniziative fi nalizzate al defi nitivo subentro della medesi-
ma Regione nel coordinamento degli interventi integral-
mente fi nanziati e contenuti in rimodulazioni dei piani 
delle attività già formalmente approvati alla data di ado-
zione della presente ordinanza. Egli è autorizzato a porre 

in essere, entro trenta giorni dalla data di adozione del 
presente provvedimento, sulla base della documentazione 
amministrativo-contabile inerente la gestione commissa-
riale, già in possesso dello stesso, le attività occorrenti 
per il proseguimento in regime ordinario delle iniziative 
in corso fi nalizzate al superamento del contesto critico in 
rassegna, e provvede alla ricognizione ed all’accertamen-
to delle procedure e dei rapporti giuridici pendenti, ai fi ni 
del defi nitivo trasferimento delle opere realizzate ai sog-
getti ordinariamente competenti. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2 il dirigente 
dell’Unità operativa autonoma (U.O.A.) «Protezione 
civile» della Regione Calabria provvede ad inviare al 
Dipartimento della protezione civile una relazione sul-
le attività svolte contenente l’elenco dei provvedimenti 
adottati, degli interventi conclusi e delle attività ancora in 
corso con relativo quadro economico. 

 4. Il dirigente di cui al comma 2, che opera a titolo gra-
tuito, per l’espletamento delle iniziative di competenza si 
avvale delle strutture organizzative della regione nonché 
della collaborazione degli enti territoriali e non territoriali 
e delle amministrazioni centrali e periferiche dello Sta-
to, che provvedono sulla base di apposita convenzione, 
nell’ambito delle risorse già disponibili nei pertinenti ca-
pitoli di bilancio di ciascuna amministrazione interessata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza, il dirigente di cui al com-
ma 2 provvede con le risorse disponibili sulla contabili-
tà speciale n. 5996 aperta ai sensi dell’art. 3, comma 2, 
dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile n. n. 289 del 29 settembre 2015, che viene allo 
stesso intestata, fi no al 30 dicembre 2018, salvo proroga 
da disporsi con successivo provvedimento previa relazio-
ne che motivi adeguatamente la necessità del perdurare 
della contabilità medesima in relazione con il cronopro-
gramma approvato e con lo stato di avanzamento degli 
interventi. Il predetto soggetto è tenuto a relazionare al 
Dipartimento della protezione civile, con cadenza seme-
strale, sullo stato di attuazione degli interventi di cui al 
comma 2. 

 6. Qualora a seguito del compimento delle iniziative 
cui al comma 5, residuino delle risorse sulla contabilità 
speciale, il dirigente di cui al comma 2 può predisporre 
un piano contenente gli ulteriori interventi strettamente 
fi nalizzati al superamento della situazione di criticità, da 
realizzare a cura dei soggetti ordinariamente competenti 
secondo le ordinarie procedure di spesa. Tale piano deve 
essere sottoposto alla preventiva approvazione del Dipar-
timento della protezione civile, che ne verifi ca la rispon-
denza alle fi nalità sopra indicate. 

 7. A seguito della avvenuta approvazione del piano di 
cui al comma 6 da parte del Dipartimento della protezione 
civile, le risorse residue relative al predetto piano giacenti 
sulla contabilità speciale sono trasferite al bilancio della 
Regione Calabria ovvero, ove si tratti di altra amministra-
zione, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI 

ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 
INTERNAZIONALE

      Entrata in vigore dell’Accordo sulla cooperazione tra il Go-
verno della Repubblica italiana ed il Governo della Re-
pubblica di Estonia, sulla lotta contro la criminalità orga-
nizzata, il terrorismo ed il traffi co illecito di droga, fatto a 
Tallinn l’8 settembre 2009.    

     Si è perfezionato lo scambio delle notifi che previsto per l’entrata in 
vigore dell’Accordo sulla cooperazione tra il Governo della Repubblica 
italiana ed il Governo della Repubblica di Estonia, sulla lotta contro la 
criminalità organizzata, il terrorismo ed il traffi co illecito di droga, fatto 
a Tallinn l’8 settembre 2009. 

 La ratifi ca è stata autorizzata con legge n. 179 del 21 novembre 
2014, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 287 dell’11 dicembre 2014. 

 In conformità al suo articolo 16, l’Accordo è entrato in vigore in 
data 9 marzo 2015.   

  16A08530

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Riconoscimento della personalità giuridica della «Facoltà 

di diritto canonico» denominata «S. Pio X», in Venezia     

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 novembre 2016, 
viene riconosciuta la personalità giuridica civile della «Facoltà di diritto 
canonico» denominata «S. Pio X», con sede in Venezia.   

  16A08510

        Mutamento nel modo di esistenza della Parrocchia
di Santa Maria Maggiore a Firenze, in Firenze    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 novembre 2016, la 
Parrocchia di Santa Maria Maggiore a Firenze, con sede in Firenze, è 
stata trasformata in Chiesa Rettoria denominata «Chiesa di S. Maria 
Maggiore», con sede in Firenze.   

  16A08511

        Mutamento nel modo di esistenza della Parrocchia
di S. Trinita a Firenze, in Firenze    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 novembre 2016, la 
Parrocchia di S. Trinita a Firenze, con sede in Firenze, è stata trasformata 
in Chiesa Rettoria denominata «Chiesa di S. Trinita», con sede in Firenze.   

  16A08512

        Mutamento nel modo di esistenza della Parrocchia
di S. Salvatore in Ognissanti, in Firenze    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 novembre 2016, la 
Parrocchia di S. Salvatore in Ognissanti, con sede in Firenze, è stata 
trasformata in Chiesa Rettoria denominata «Chiesa di S. Salvatore in 
Ognissanti», con sede in Firenze.   

  16A08513

    MINISTERO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avvio del procedimento per lo scioglimento di n. 63 società 
cooperative aventi sede nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Emilia Romagna, Liguria, Marche, Molise, To-
scana, Umbria e Veneto.     (Avviso n. 2/SC/2016).    

     La scrivente amministrazione, in relazione agli atti di propria com-
petenza, comunica, ai sensi e per gli effetti degli articoli 7 e ss. della 
legge n. 241/1990, che è avviato il procedimento per lo scioglimento per 
atto dell’autorità senza nomina di commissario liquidatore delle socie-
tà cooperative di cui all’allegato elenco, in quanto, dagli accertamenti 
effettuati, le stesse risultano trovarsi in una delle condizioni previste 
dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/1990, 
potranno chiedere informazioni telefonicamente allo 06/47055019 - 
5004 oppure far pervenire memorie e documenti, entro giorni trenta dal-
la data di pubblicazione del presente avviso, a mezzo PEC all’indirizzo 
dgvescgc.div06pec.mise.gov.it oppure a mezzo fax (06/47055020) op-
pure all’indirizzo: Ministero dello sviluppo economico, Direzione ge-
nerale per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali, Divisione VI, viale Boston, 25 - 00144 Roma.    

la successiva riassegnazione. Il soggetto ordinariamente 
competente è tenuto a relazionare al Dipartimento della 
protezione civile, con cadenza semestrale, sullo stato di 
attuazione del Piano di cui al comma 6. 

 8. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 5 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel piano approvato dal Dipartimento 
della protezione civile. 

 9. All’esito delle attività realizzate ai sensi del presente 
articolo, le eventuali somme residue sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per la successiva riassegna-
zione al Fondo per le emergenze nazionali, ad eccezione 
di quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, che 
vengono versate al bilancio delle amministrazioni di 
provenienza. 

 10. Il dirigente di cui al comma 2, a seguito della chiu-
sura della contabilità speciale di cui al comma 5, provve-
de, altresì, ad inviare al Dipartimento della protezione ci-
vile una relazione conclusiva riguardo le attività poste in 
essere per il superamento del contesto critico in rassegna. 

 11. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° dicembre 2016 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   

  16A08536  
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 ALLEGATO    
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Avviso relativo all’estratto della determina AAM/PPA n. 1865 del 15 novembre 2016 dell’Agenzia italiana del farmaco, 
riguardante la modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Diosmectal». 
     (Estratto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 280 del 30 novembre 2016).     

     Nell’estratto del provvedimento indicato in epigrafe, pubblicato nella sopraindicata   Gazzetta Uffi ciale   , alla pag. 
20, seconda colonna, nel secondo capoverso, relativamente alle confezioni AIC, dove è scritto:  

 «028852022 - “3 g polvere per sospensione orale”    30    bustine 
 028852034 - “3 g polvere per sospensione orale”    30    bustine 

 alla società …», 
  leggasi:  

 «028852022 - “3 g polvere per sospensione orale”    10    bustine 
 028852034 - “3 g polvere per sospensione orale”    20    bustine 

 alla società …».   

  16A08566  
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